
Fabiola D’Aliesio (segretaria sezione Napoli nord) - Propaganda comunista: usare anche le trasmissioni in TV
Il mio contributo a questa parte pubblica del Congresso del Partito dei CARC riguarda un’esperienza specifica, di cui sono stata incaricata dal Partito, un’esperienza specifica di uso degli strumenti della nostra propaganda e dei nuovi canali e strumenti di cui ci stiamo dotando. Mi riferisco agli interventi in televisione, e in particolare a quello che ho fatto a Non è l’Arena, trasmissione di La7 condotta da Massimo Giletti, dove siamo stati invitati ad esporre le nostre posizioni sulla conflitto in corso in Ucraina. Per noi non è solo un megafono per raggiugere un più elevato numero di persone, ma un’incursione vera e propria in una delle trasmissioni al servizio della borghesia imperialista, una di quelle trasmissioni dove, probabilmente, nessuno di noi vorrebbe trovarsi a portare avanti una discussione. 
Le reazioni all’invito ricevuto dalla redazione, difatti, sono state immediatamente di due tipi, che mi voglio soffermare ad analizzare. Reazioni riscontrate in parte al nostro interno, tra i nostri stessi compagni di Partito, in parte tra la nostra “prima cerchia”, ovvero quella “base rossa” nostra referente. Le due principali reazioni sono state, 
- da un lato, “meglio non andare, perché sicuramente ti massacreranno, sicuramente ci insulteranno, sicuramente ci provocheranno, sicuramente ci ridicolizzeranno e, quindi, la nostra causa non ne trarrà di vantaggio”;

- dall’altro, secondo una posizione solo apparentemente contrapposta, ma, in realtà, altra faccia della stessa medaglia, quella che siamo abituati a vedere in televisione, quando viene invitato qualcuno “annunciato” come la “sinistra estrema”, “l’oppositore allo stato di cose presenti”, ecc.: “meglio non tirare troppo la corda perché sennò le masse non capiranno; meglio che - per non fare la figura degli ‘estremisti’ - ci atteniamo ai codici della trasmissione e impariamo a stare in questi contesti che non ci sono propri”. Ossia - di fatto - rassegnandosi a una condizione di compatibilità con quello che è il costume, con quelle che sono le regole, con quello che è l’ipocrita “bon ton” del salotto televisivo in cui la borghesia, ogni tanto, ci farebbe il favore di farci entrare, ma pur sempre “in punta di piedi” e sempre rispettando delle regole della sua “convivenza civile”, quella che non mette in discussione il suo dominio, i suoi privilegi, la sua visione del mondo. Regole non sono scritte, ma che esistono e vigono.  
Ebbene, compagni, queste due posizioni, da un lato l’astenersi ad intervenire in queste situazioni e, dall’altro, l’adeguarsi, il mettersi alla coda della borghesia, dei suoi codici e di chi ne fa le veci, sono due posizioni arretrate. Lo sono per il fatto che sono ininfluenti. Sono due posizioni che, fondamentalmente, non portano alcun vantaggio alla nostra causa. Non portano nessun vantaggio alla nostra classe, quella a cui noi rendiamo conto. 
Dico - certa di non essere confutata - che quell’intervento in trasmissione, il nostro intervento nei media di massa della borghesia è stata un’irruzione da comunisti in campo nemico! Questo è stato il senso dell’intervento che siamo andati a fare, non “opinionismo”! Noi dobbiamo intervenire in queste situazioni! Proprio perché non andiamo a “confrontarci” con agenti da salotto, ma andiamo ad affermare delle verità! Andiamo a portare un’analisi scientifica della realtà! Andiamo a portare, a un più vasto pubblico, soluzioni praticabili dalle masse popolari! 
Ed è per questo che non dobbiamo né sottrarci né tantomeno adeguarci ai codici di costume e di condotta che la borghesia “concede” alle masse popolari, ma “agire d’attacco”! È possibile fare questo! Noi dobbiamo avere la certezza che è possibile fare questo! Perché? Perché noi abbiamo una linea! Perché noi abbiamo una strategia, che è quella che ha delineato il (nuovo) Partito comunista italiano! Abbiamo una tattica, che è quella che il Partito dei CARC persegue! Noi abbiamo obiettivi chiari e abbiamo referenti chiari! 

Noi, quando andiamo in contesti come le trasmissioni televisive, non andiamo a sentire quello che ci dice il Sallusti di turno, i suoi insulti ai nostri riguardi! Ci fanno un baffo gli insulti! Perché io sto lì non a rappresentare me stessa, a sentire gli insulti di Sallusti o la signorina ucraina che mi chiede che titoli di laurea ho per poter parlare. Io, lì, rappresento la classe alla quale appartengo! Io, lì, rappresento il Partito dei CARC e mi rivolgo alla mia classe e non certo a loro, salottieri pagati! 
Io sono andata lì con degli obiettivi chiari che erano quelli di dire come stavano realmente le cose, quali erano gli interessi delle masse popolari e come si dovevano perseguire quegli interessi. Quelli delle masse popolari italiane, del Donbass, quelli delle masse popolari russe ed ucraine! Quelli delle masse popolari di tutto il mondo di contro agli interessi imperialisti che portano alla guerra! È per questo che non dev’esserci timore alcuno di intervenire in trasmissioni come quella di Giletti o chi per esso. È per questo che è impossibile adeguarsi né, tantomeno, astenersi. Anzi penso che i risultati di quella esperienza parlino chiaro! Dopo quell’incursione, dopo quell’irruzione, innanzitutto abbiamo avuto migliaia di visualizzazioni del sito del Partito, concentrate nelle ore successive e nelle giornate a seguire. Io stessa ho avuto dei riscontri anche inevitabilmente “personali” perché, comunque, c’è sempre una “personalizzazione” di questo tipo di interventi di propaganda. Abbiamo, però, avuto decine e decine di nuovi contatti che noi abbiamo raggiunto proprio perché abbiamo mantenuto quel tipo di atteggiamento in trasmissione. Un’azione, la nostra, oggettivamente di rottura. Di rottura con le regole scritte e non scritte della “comunicazione ufficiale”. Il paradosso è che, inoltre, ci volevano nuovamente in televisione, perché noi, con quel tipo di linea, abbiamo finanche fatto alzare l’audience! Ci volevano ancora, ma, poi, hanno ritirato il nuovo invito. Ci hanno detto che non era più possibile perché sarebbe intervenuto “un potere più grande”. Difatti, nei giorni successivi al nostro intervento i tv, sono stati pubblicati, non a caso, degli articoli su Libero che riprendevano “vecchie questioni”, illazioni, supposizioni sul nostro conto. Per la classe dominante “utili” (necessari) al costante tentativo di manipolare l’opinione pubblica e, al tempo stesso, porre un freno a quello che poteva essere un nostro ulteriore intervento pubblico sui suoi canali, alla nostra ulteriore incursione nel suo campo, quello della comunicazione di massa.

Concludo dicendo che, invece di sottrarci o astenerci, noi dobbiamo imparare a fare meglio quello che abbiamo solo sperimentato in qualche occasione come l’esperienza di cui ho detto. Farlo di più e meglio. Attraverso la formazione ideologica, politica, organizzativa. Attraverso la sperimentazione ulteriore. Attraverso il misurarci negli e con gli interventi pubblici nelle piazze, nelle assemblee piccole e grandi, allenandoci a parlare in pubblico e ad avere presente chi sono i nostri referenti! A parlare a loro in ogni contesto in cui interveniamo! Perché anche quando sei in tv, bisogna pensare alla “nostra piazza”, alla nostra gente. 
Al momento, ci siamo rifiutati di rispondere ad altri inviti che, nel frattempo, erano arrivati da altre reti, emittenti e trasmissioni. Ma ci siamo rifiutati per specifico calcolo di opportunità. Non per sottrarci o astenerci, ma perché noi non giochiamo con le regole del nemico. Noi giochiamo secondo le nostre regole, secondo le nostre valutazioni. Perché anche questi interventi sono interventi che vanno condotti con una logica “da guerra popolare rivoluzionaria”. Con obiettivi immediati legati a quelli di prospettiva e in concatenazione tra loro. Di qui, il calcolo dell’opportunità. 
Migliorare nella comprensione di quest’ottica, imparare a praticarla anche nell’intervento pubblico, che sia di massa o meno, ci permetterà di “accettare” molti più inviti e, quindi, fare molte più irruzioni, ovvero mettere maggiormente in difficoltà il nostro nemico di classe, batterlo finanche sul suo stesso terreno.
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